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In vista dell'evacuazione 

Parigi non ha 
ancora deciso 

ter Se navi 

stines 
Il governo appoggia l'iniziativa delFONU, 
ma teme un attacco militare israeliano 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — La minaccia 1-
sraeliana di impedire l'eva
cuazione da Tripoli del Liba
no di Arafat e dei suol quat
tromila uomini viene presa 
sul serio a Parigi, a tal punto 
che la Francia, già impegna
ta secondo fonti palestinesi a 
garantire militarmente l'o
perazione che dovrebbe svol
gersi sotto l'egida dell'ONU. 
esiterebbe ora a mantenere 
l'impegno. A quanto ha rife
rito ieri il portavoce del go
verno, Max Gallo, la Francia 
non ha preso per i palestinesi 
accerchiati altre decisiolni 
•se non quella di appoggiare 
l'iniziativa dell'ONU di pro
cedere alla loro evacuazio
ne». Una protezione per la lo
ro evacuazione avrebbe do
vuto essere assicurata dalle 
navi da guerra francesi at
tualmente all'ancora al lar
go di Beirut, ma il ministro 
della Difesa Hernu ha fatto 
sapere ieri che nessuna di 
queste unità partirà alla vol
ta di Tripoli fino a quando 
l'ipoteca di un'opei azione 
militare israeliana non sia 
stata tolta. 

Il Quai d'Orsay sarebbe 
stato Incaricato di sondare le 
intenzioni di Gerusalemme, 
cercando di ottenere una ga
ranzia di non Intervento. Ma 
negli ambienti francesi non 
ci si fanno troppe illusioni 
circa l'ottenimento di una 

Qualsiasi garanzia da parte 
el primo ministro Shamlr il 

quale non ha nemmeno vo
luto smentire il suo ministro 
senza portafoglio, il generale 
Sharon. che l'altro ieri dai 
microfoni di «Europa 1» dice
va che «Arafat non deve usci
re vivo da Tripoli». II riserbo 
che Parigi mantiene non 
permette ai sapere quali sia
no le reazioni francesi din
nanzi alla minaccia israelia
na. Ci si limita per ora in am
bienti informati a far rileva
re che non si vede come gli 
Israeliani potrebbero attac
care le navi greche battenti 
bandiera dell ONU incarica
te di trasportare a Tunisi e 
nello Yemen del Nord gli uo
mini di Arafat. Non si esclu
de però che gli Israeliani ab
biano intenzione di far salta

re l'intera operazione con un 
nuovo massiccio attacco 
contro le posizioni dell'OLP 
nel nord del Libano. 

Il rald di venerdì mattina 
contro i palestinesi a nord di 
Tripoli viene visto come «un 
avvertimento particolar
mente chiaro» e fonti milita
ri francesi confermavano ie
ri sera quanto sostengono i 
palestinesi, e cioè che il bloc
co del porto di Tripoli da par
te di unità navali israeliane è 
già in atto. Mitterrand, che 
ieri sera ha ricevuto il presi
dente della Knesset israelia
na e mercoledì incontrerà il 
vicepriministro di Gerusa
lemme David Levy, potrebbe 
affrontare con i suoi interlo
cutori i nuovi elementi di 
una situazione che per Pari
gi diviene sempre più delica
ta. La Francia si è sempre 
detta impegnata a cercare di 
salvaguardare l'esistenza 
dell'OLP nel quadro della ri
cerca di una soluzione politi
ca del problema mediorien
tale. Un argomento che re 
Hussein di Giordania, il qua
le farà tappa a Parigi la setti
mana prossima prima di re
carsi al Parlamento di Stra
sburgo, intenderebbe discu
tere con Mitterrand. Re Hus
sein avrebbe infatti intenzio
ne di chiedere a Mitterrand 
di farsi iniziatore di una 
nuova politica europea in 
Medio Oriente in grado di 
dare nuovi spazi operativi al 
piano arabo di pace di Fez, 
anche in relazione alla nuo
va disponibilità manifestata 
daU'OLP di riprendere il dia
logo con la Giordania. La 
Francia appare oggi punto di 
convergenza di numerosi at
tori della crisi mediorientale. 
Due dirigenti palestinesi so
no attesi oggi nella capitale 
francese, si tratta di KaruK 
Khaddumi, capo del diparti
mento politico dell'OLP e 
Khaled El Hassan, presiden
te della commissione esteri 
del consiglio nazionale pale
stinese. E questo stretto col
laboratore di Arafat che nel
le ultime settimane avrebbe 
riallacciato contatti prelimi
nari con re Hussein per ri
prendere appunto la discus
sione giordano-palestinese 
interrotta nell'aprile scorso. 

Franco Fabiani 

Più seria 
la 

frattura 
tra 

Egitto 
e Israel Hosni Mubarak 

IL CAIRO — li presidente Mubarak sottoporrà a referen
dum. al momento opportuno, la questione del ritorno a Tel 
Aviv dell"ambasciatore egiziano, richiamato lo scorso anno 
In seguito all'invasione del Libano. Lo ha detto lo stesso Mu
barak In una intervista al giornale «AI Abram». «Dopo il com
pletamento del ritiro israeliano dal Libano e la realizzazione 
delie altre condizioni che abbiamo posto (cioè la ripresa degli 
sforzi per risolvere il problema palestinese, ndr), mi rivolgerò 
al popolo egiziano per chiedergli se approva il ritorno del 
nostro ambasciatore in Israele». E' la più dura presa di posi
zione del leader egiziano contro Israele. Mubarak ha accusa
to Tel Aviv di «stravolgere la verità dei fatti» e di avere «svuo
tato del suo contenuto l'autodetermina2ione palestinese» 
(prevista dagli accordi di Camp David). 

OGGI 
TO: primi segni di preoccu 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Ora tutte le speranze di 
bloccare la degradazione dei rapporti tra Est 
e Ovest e di riavviare un processo di disten
sione, sono puntate sulla conferenza per il 
disarmo che si aprirà alla metà di gennaio a 
Stoccolma. L'ottimismo ostentato dalla dele
gazione USA durante tutta questa settimana 
di sessione atlantica (con la nota argomenta
zione secondo la quale l'avvio della installa
zione dei «Crulse» e del «Pershing 2» e la fer
mezza dimostrata dalla NATO, costringereb
bero 1 sovietici a considerare con serietà le 
proposte americane e ad accoglierle come ba
se per le trattative) ha ricevuto un duro colpo 
dalla Interruzione anche del secondo nego
ziato di Ginevra sulle armi nucleari strategi
che (START) e Ieri le preoccupazioni degli 
europei hanno preso il sopravvento. 

Su Iniziativa del ministro degli Esteri della 
Germania Federale, Genscher, il tradizionale 
comunicato finale del Consiglio atlantico è 
stato accompagnato da una «dichiarazione di 
Bruxelles» dal tono grave e solenne, tutta Im
perniata sul problema del rapporti Est-Ove
st. C'è In essa la riaffermazione dell'impegno 
degli alleati «al mantenimento della pace nel
la libertà» e del carattere difensivo della NA
TO del 1979, In risposta alla minaccia dei 
missili sovietici «SS-20» (un paragrafo che 
non ha avuto l'approvazione dei rappresen
tanti greco, danese e spagnolo), ma c'è so
prattutto l'appello pressante all'Unione So
vietica e al paesi del Patto di Varsavia «a co-

Punta su Stoccolma 
ma non fa proposte 

La conferenza che si apre nel prossimo mese di gennaio indicata 
dall'Alleanza come momento di ripresa del dialogo Est-Ovest 

gliere tutte le occasioni offerte per ristabilire 
relazioni equilibrate e costruttive e una vera 
distensione». Si ripropongono come sedi In 
cui debbono essere realizzati progressi, le 
conversazioni sulla riduzione degli arma
menti strategici (START), quelle sulle forze 
nucleari a portata intermedia, i negoziati sul
la riduzione reciproca e equilibrata delle for
ze convenzionali a Vienna. 

La dichiarazione prosegue: «Siamo egual
mente decisi a mettere a profitto le possibili
tà nuove offerte dalla Conferenza che si apri
rà prossimamente a Stoccolma per allargare 
il dialogo con l'Est, negoziare misure di fidu
cia e rafforzare la sicurezza e la stabilità in 
Europa». E conclude: «Offriamo all'Unione 
Sovietica e agli altri paesi del Patto do Varsa
via di agire con noi per stabilire relazioni rea

liste e costruttive a lungo termine che si basi
no sull'equilibrio, la moderazione e la reci
procità. Per il bene dell'intera umanità noi 
slamo per un dialogo politico ampio e aperto 
e per una cooperazione fondata sull'interesse 
reciproco». 

Non ci sono proposte nuove nella dichiara
zione, non c'è neppure un accenno alla possi
bilità che esse vengano formulate In futuro, 
ma si è almeno usciti dalla sterile propagan
da agitatoria e si cominciano a considerare le 
cose nella loro gravità. È stato confermato 
che alla Conferenza di Stoccolma partecipe
ranno 1 ministri degli Esteri del paesi della 
NATO, compreso il Segretario di Stato ame
ricano, Shult2. La speranza è che allo stesso 
livello partecipino l'Unione Sovietica e l paesi 
del Patto di Varsavia e che nasca l'occasione 

per un Incontro tra Shultz e Gromlko. «Noi — 
ha detto Shultz — manterremo una posizio
ne ragionevole per favorire una ripresa del 
negoziato e, se ci sarà una Iniziativa sovieti
ca, sarà la benvenuta». 

Secondo Andreottl (ma la stessa preoccu
pazione è stata manifestata da altre delega
zioni) non ci sarebbe da meravigliarsi se an
che il negoziato di Vienna sull'armamento 
convenzionale venisse Interrotto. «Bisognerà 
allora — ha aggiunto 11 nostro ministro degli 
Esteri — ricominciare un dialogo globale con 
l'Unione Sovietica e diventerà fondamentale 
preservare i fili di collegamento allacciati al
la Conferenza di Helsinki, rafforzarli e molti
plicarli alla Conferenza di Stoccolma e salva
guardare in ogni modo almeno I rapporti bi
laterali con l paesi dell'Est». La originarla 
proposta di Genscher di convocare un Consi
glio Atlantico straordinario a gennaio per un 
esame del rapporti Est-Ovest non ha avuto 
corso, ma sarà sostituita da una riunione del 
ministri degli Esteri della NATO a Stoccolma 
alla vigilia della Conferenza. 

Il Consiglio atlantico ha Ieri accolto le di
missioni di Luns da Segretario Generale del
la NATO, carica che ha ricoperto per dodici 
anni e che manterrà fino al prossimo giugno, 
quando verrà sostituito da lord Carnngton, 
l'ex ministro degli Esteri britannico dimes
sosi, per dissensi con la Thatcher, in occasio
ne della guerra delle Falkland-Malvine. 

Arturo Borioti 

MOSCA — Il ministro sovietico della Difesa ma
resciallo Dimitri Ustinov ha annunciato ieri a 
Sofia che l'URSS procederà ad un «dislocamento 
supplementare» di razzi nucleari a media gittata 
nella parte europea del suo territorio per contro
bilanciare i missili americani in Europa. Lo ha 
riferito in serata l'agenzia TASS citando un di
scorso pronunciato da Ustinov ad una riunione di 
esponenti militari bulgari. Secondo la TASS, il 
maresciallo Ustinov ha affermato che «a motivo 
della crescente minaccia che pesa sugli Stati del 
Patto di Varsavia, l'URSS ha rinunciato alla sua 
moratoria sul dislocamento di razzi intermedi 
nella sua zona europea. Noi siamo costretti a pro
cedere ad un dislocamento supplementare di 
questi razzi nell'URSS, laddove essi saranno in 
grado di raggiungere i paesi dell'Europa occiden-

Ustinov: l'URSS dislocherà 
nuovi missili intermedi 

tale sul cui territorio sono in corso di installazio
ne i nuovi missili americani». 

Il maresciallo ha rilevato il pericolo rappresen
tato, a suo parere, per la sicurezza del continente 
dal dislocamento dei missili americani nell'Euro
pa occidentale, «attualmente un fatto compiuto. 
Gli ambienti imperialisti reazionari negli Stati 

; Uniti e in alt ri paesi della NATO hanno intrapre

so preparativi militari senza precedenti per la 
loro intensità e ampiezza, e si preparano concre
tamente alla guerra». 

Giustificando le misure di ritorsione annun
ciate dall'URSS, il maresciallo Ustinov ha ripre
so le grandi linee della dichiarazione del leader 
sovietico Andropov del 24 novembre scorso, ram
mentando che in base ad un accordo con la Ger

mania Est e la Cecoslovacchia «sono in corso pre
parativi sui territori di questi j,uesi per l'installa
zione di missili tattici di accresciuta portata»; ha 
anche menzionato l'intenzione sovietica, pari
menti espressa da Andropov, di dislocare «negli 
oceani e nei mari» sistemi di armi sovietiche che 
minacceranno direttamente il territorio america
no. Ha poi aggiunto, senza fornire particolari, 
che «ovviamente saranno prese anche altre misu
re per garantire la sicurezza dei paesi socialisti». 

Il maresciallo ha concluso affermando che 
l'URSS non cerca la superiorità militaro ma che 
queste misure sono «assolutamente necessarie 
per assicurare l'equilibrio militare che le forze 
militariste negli Stati Uniti e nella NATO cerca
no di rompere». 

A Torino 

il «giorno V i l i i» visto dagli scienziati 
Tavola rotonda fra ricercatori americani e sovietici sulle conseguenze di un attacco nucleare - Le immagini di un 
terribile inverno polare che calerebbe sulla terra - Fumo, polvere e radiazioni mieterebbero i sopravvissuti 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Lo scenario 
del «giorno dopo», il film tele\i-
sivo che ha dato a cento milioni 
di americani una rappresenta
zione pallida ma pur sempre 
agghiacciante della catastrofe 
nucleare, ha trovato una conva
lida scientifica al più alto livel
lo. In una sala del Campidoglio 
di Washington, il sen. Edward 
Kennedy, democratico, e il sen. 
Mark Hatfield, repubblicano, e 
cioè ì due più autorevoli parla
mentari che si battono per il 
«freeze» (il congelamento degli 
arsenali nucleari) hanno pro
mosso una tavola rotonda tra 
scienziati americani e sovietici 
sugli effetti di una guerra nu

cleare. Tutti i partecipanti a 
questo incontro al vertice sono 
stati concordi: una guerra nu
cleare scatenerebbe devastazio
ni tali da provocare l'estinzione 

I della razza umana o. nella mi-
. gliore delle ipotesi, la degrada-
I /ione dell'umanità al di sotto 
j del livello della preistoria. 

In questa sede ha trovato 1' 
assenso dei sovietici la conclu
sione cui era giunto uno studio 
compiuto da scienziati ameri
cani e reso pubhlico tre setti
mane fa a Washington da Cari 
Sagan professore di astrofisica 
alla Cornell University e Paul 
Ehrlich della Stanford Univer
sity. L'esplosione anche di ap
pena un terzo delle bombe nu

cleari in possesso delle maggio
ri potenze provocherebbe un 
•interno nucleare». Il fumo e la 
polvere oscurerebbero la luce 
del sole, la temperatura preci
piterebbe a livelli polari anche 
in piena estate, le coltivazioni 
agricole e l'intero sistema eco
logico sarebbero distrutti o 
sconvolti in modo irreparabile. 
i sopravvissuti sarebbero uccisi 
dalle radiazioni e dai raggi ul
travioletti che acquisterebbero 
una intensità mortale una volta 
scomparsa la cortina di fumo e 
di polvere. A queste ac
quisizioni degli scienziati ame
ricani, i sovietici hanno aggiun
to i risultati delle proprie ricer
che: l'umanità sarebbe flagella

ta da uno smog tossico, da epi
demie incontrollabili, da un ab
bassamento del livello di ossi
geno e dallo sconvolgimento 
degli equilibri chimico-fisici 
che rendono impossibile la vita 
sul pianeta. 

Americani e sovietici hanno 
dichiarato che queste testimo
nianze rendono imperativo il 
blocco della corsa nucleare e l'i
nizio della riduzione degli arse
nali attuali. Edward Kennedy, 
nella introduzione, ha detto: 
«Siamo tutti consapevoli delle 
differenze e delle divergenze e-
sistenti tra gli Stati Uniti e 
l'URSS, ma il terreno della 
scienza è un terreno comune. 
Le conclusioni cui sono giunti 

gh scienziati sono un potente 
richiamo per tutti coloro che 
sono preoccupati per il futuro 
della vita su questo pianeta e 
per il lavoro che occorre fare 
per salvaguardarla». 
- E.P. Velikov, vice presidente 
dell'accademia delle «:rienze 
dell'URSS, ha definito il con
vegno di Washington «un passo 
molto importante per la diffu
sione dei risultati acquisiti dal
la scienza sulle disastrose con
seguenze di una guerra nuclea
re». Gli scienziati delle due su
perpotenze si sono trovati d'ac
cordo nell'affermare che un at
tacco nucleare sarebbe suicida 
per la nazione chc lanciasse il 

primo colpo, anche se non do
vesse subire una rappresaglia. 

Al convegno hanno parteci
pato, oltre alle personalità che 
abbiamo già citato: il prof. Ser-
gei Kapitza, professore di fisica 
all'Istituto fisico-tecnico di 
Mosca, Lewis Thomas, cancel
liere del centro di studi Sloan-
Kettering per il cancro, Ale
xander Pavlov dell'Istituto di 
rentologia di Mosca, Vladimir, 
Alexander, dell'Accademia del
le Scienze sovietica, Jack Gei
ger, professore di medicina al 
City College di New York. In 
totale, quattro americani e 
quattro sovietici. 

Aniello Coppola 

Benson 
presenta 
il libro 

della pace, 
fiaba per 
ragazzi 
e adulti 

Nostro servizio 
TORINO — -Che fareste se fo
ste al posto di Rcagan o di An-
drupov quando si accendesse 
la luce rossa? Sapete che da 
quel momento, con la velocità e 
la precisione dei missili di oggi, 
avreste sei minuti di tempo per 
prendere una decisione! Dopo 
non avreste più tempo per lan
ciare la vostra risposta-. Chi 
pone queste domande ai croni
sti è un uomo tc't'altro che di
giuno in materia missilistica. 
Bernard Benson. GO anni è uno 
scienzi-ito inglese di lama in
ternazionale che oggi vive in 
Francia. Giovanissimo, ha par
tecipato, ne(jli Stati_Uniti, allo 
sviluppo dei missili a ricerca 
automatica del bersaglio; ha i-
dento per gli aerei le ali a delta 
ed è stato uno dei pionieri dell' 
informatica. Una brillante car
riera di ricercatore che egli ha 
troncato nel 1959 per dedicare 
tutte le sue energie alla causa 
della pace. 

A 1 orino è venuto per parte
cipare alia presentazione di un 
libro che e^ti ha scritto e dise
gnato dedicandolo a «tutù i 
bambini del mondo» ma anche 
a tutti gli adulti. -Il libro della 
pace, questo il titolo, è rivolto 
ni ragazzi ed ha la forma di una 
fiaba ma è saldamente ancora
to nella nostra pericolosa realtà 
nucleare. 

In Francia ci sono già centi
naia di associazioni del 'Libro 
della pace- e si prepara — ha 
detto Benson — 'Una grande 
iniziativa dei ragazzi che par
tiranno in aereo e faranno tap
pa in URSS. Stati Uniti. Cina, 
Inghilterra e Francia per por
tare il messaggio di pace e 
chiedere ai capi di Stato se so
no pronti a fare la pace'. 

Tradotto in 14 lingue, il 'Li
bro della pace» è stato autore
volmente presentato in URSS e 
USA. Al termine dell'udienza 
privata il Papa ha autorizzato 
Benson a dire che il suo fervido 

•auspicio è -che tutti nel mondo 
aprano il loro cuore al ragazzi
no di questo libro: In Italia il 
libro lo pubblica il «Gruppo A-
bele» che da 17 anni, guidato da 
don Luigi Ciotti, sì occupa di 
emarginati. 

a. I. 

Terminato ieri il viaggio di affari 

Prodi scartata l'Europa trova 
negli USA alleati per TIRI 

ROMA — Romano Frodi ama 
la cultura industriale della vec
chia Europa, rea di «provincia
lismo» e preferisce gli States. 
Torna proprio oggi dagli USA e 
non ha perso occasione per ri
cordare. nei discorsi ufficiali 
provenienti durante la perma
nenza in America, la sua ispira
zione di fondo. Ma il viaggio 
non serviva solo per frequenta
re le aule di qualche celebre U-
mversità: era un vero e proprio 
«aggio d: affari. Le preferenze 
culturali del processore si sono 
tradotte in scelte di politica in
dustriale quando si è incontra
to con i «managers». Ha visto i 
dirigenti della IBM e quelli del
la ITT. Contatti già in pro
gramma per i quali aveva a lun
go lavorato anche il presidente 
della Stet, Michele Principe. 

Con la IBM Prodi è andato a 
discutere i termini di un possi

bile rapporto di collaborazione 
con la SIP nel campo dei nuovi 
prodotti telematici. Con la ITT 
ha parlato di una «joint ventu
re» che potrebbe riguardare 
tutte le nuove tecnologie, il so
ftware e la telematica. Per 
quanto riguarda l'automazione 
industriale, il matrimonio con 
la ITT favorirebbe tutto il set
tore ricerca. Ne sarebbe diret
tamente coinvolta la Elsag-Se-
lenia. che si occupa in partico
lare di robotica e di software. 

Ma l'elettronica non è stato 
l'unico argomento di discussio
ne in questo viaggio americano 
di Prodi. Proprio ieri il presi
dente dell'IRI ha preso in con
segna i primi aerei DC Super 
80. destinati alla Alitalia. In 
questi cinque giorni, poi. si è 
incontrato con esponenti e diri
genti di grandi gruppi aerospa
ziali e aeronautici americani 
(Boeing. McDonnel Douglas, 

Hughs) e del comparto energe
tico (General Electric). 

Rapporti importanti, insom
ma, che prefigurano un asse 
privilegiato tra IRI e Stati Uni
ti (dove il gruppo già esporta 
per circa mille miliardi). Una 
scelta che lo stesso Prodi ha so
stenuto nel corso di una confe
renza alla Columbia Universi
ty. L'Europa — ha detto — è 
arretrata sia dal punto di vista 
tecnologico che da quello della 
cultura industriale. E ancora: «I 
legami industriali dell'IRI con 
gli americani e i giapponesi 
possono rappresentare un rove
sciamento delle tendenze eco
nomiche italiane*. Il futuro è 
dunque oltre oceano — sostie
ne Prodi — quanto all'Europa 
per il momento non ci sono spe
ranze. Il presidente dell'IRI ri
sponde quindi con un secco no 
alle richieste e ai progetti dei 
francesi. 

Ottimistica conferenza stampa del ministro 

Pandolfi: per l'agricoltura 
a Atene non è andata poi male 

ROMA — «Il fallimento del 
vertice di Atene non è stato 
causato dall'agricoltura m a 
è da attribuire alle politiche 
di bilancio della comunità». 
Lo ha detto il ministro dell'a
gricoltura Pandolfi nel corso 
di una conferenza stampa. 
Contrariamente a quanto 
hanno sostenuto commenta
tori e uomini politici, per 
Pandolfi l'Italia ha ottenuto 
ad Atene, nel settore specifi
co dell'agricoltura, a lmeno 
due risultati positivi: il pri
mo è che l'anno di riferimen
to per le quantità garantite 
del latte fosse il 1983 e non il 
1981, quando anche in Italia 
si produceva meno latte; li 
secondo che la proposta di 
tagliare gli aiuti per gli altri 
prodotti sia scesa da 650 mi
lioni di ECU a 200 milioni. 

I successi che vanta il mi

nistro Pandolfi «;ono in real
tà una cosa ben modesta, s o 
prattutto per quanto riguar
da il problema del latte e del
le eccedenze lattiero-casea-
rie. È noto, infatti, che nei 
magazzini della Comunità 
sono stoccati più di un milio
ne di tonnellate di latte in 
polvere e circa un milione di 
tonnellate di burro. Ecce
denze che vengono pagate 
con i fondi della CEE e che 
portano al dissesto del bilan
cio della Comunità. L'Italia 
— che contribuisce al paga
mento di queste eccedenze — 
è largamente deficitaria nel
la produzione di latte; produ
ce solo due terzi del latte di 
cui h a bisogno e ne importa 
il restante terzo dagli altri 
paesi comunitari, soprattut
to dalla Germania. Al vertice 

di Atene non è passata la te
si, sostenuta da tutte le orga
nizzazioni degli agricoltori i-
taliani, che u n paese non può 
essere penalizzato nella pro
duzione del latte se non con
tribuisce alla creazione delle 
eccedenze. 

La maggior parte dei paesi 
della Comunità — e soprat
tutto Inghilterra e Francia 
— continuano invece a s o 
stenere che esiste una sorta 
di vasca unica europea del 
latte che raccoglie tutte le 
produzioni nazionali, s ia 
quelle eccedentarie che quel
le dei paesi che debbono im
portare larga parte del loro 
fabbisogno. Quando la vasca 
trabocca, sostengono 1 paesi 
grandi produttori, tutti deb
bono limitare la loro produ
zione. È questa una posizio

ne che penalizza duramente 
il nostro paese. 

Nella conferenza stampa, 
Pandolfi, si è detto molto 
preoccupato per come si è 
sviluppata la discussione al 
vertice di Atene: «I rimborsi 
pretesi dalla Gran Bretagna 
— ha detto — rischiano non 
solo di impedire lo sviluppo 
di altre politiche comunita
rie (come energia o ricerca), 
m a di distruggere l'unica 
funzionante: quella agrico
la.. 

Pandolfi ha ribadito la po
sizione dell'Italia favorevole 
al l 'aumento delle risorse co
munitarie, destinando alla 
CEE fino al 2 % ddl'IVA per 
allentare i limiti sul la politi
ca agricola e per evitare di 
rinunciare ad altre politiche 
comunitarie. Il ministro del
l'agricoltura non ha escluso 
come misura transitoria e di 
assoluta emergenza, la ri
chiesta da parte dell'Italia 
del «regime di aluto naziona
le autorizzato* per evitare 
gravi ripercussioni negative 
sui prodotti mediterraneL 
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Da oggi, se siete in giro per il Piemonte, fate 
particolare attenzione ai segnali. 0 meglio, al 

^ nuovo sistema di segnaletica 
\ che contrassegna le zone di 

produzione dei 38 vini D.O.C. 
del Piemonte. Grandi cartelli 
che vi indicano in quale centro 
trovare l'Enoteca Regionale, 
la Cantina Comunale, le Bot
teghe del Vino e tutte quelle 
strutture dove, per iniziativa 
della Regione Piemonte, sono 
offerti i vini di quella zona di 

f>roduzione. accuratamente se-
ezionati. Un servizio informa

tivo e una garanzia che nes
sun anni area viticola vi offre. Buon viaggio, 
allora. Le Strade del Vino sono in Piemonte. 

REGIONE PIEMONTE. 
LE STRADE DELVINQ 
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